Il gazzettino, 14 novembre 2008

Abuso d'ufficio: otto mesi al funzionario che concesse le licenze di caccia a Gobbo  

E' stato condannato ieri mattina con rito abbreviato a 8 mesi, il dirigente provinciale dell'ufficio Caccia Paolo Pagnani, accusato di aver favorito il rilascio della licenza venatoria al sindaco di Treviso Gian Paolo Gobbo, dando per buona la prova d'esame malgrado fosse stata sostenuta davanti a una commissione di due soli membri, invece dei sei previsti dal regolamento. A emettere la sentenza ieri è stato il giudice Gianluigi Zulian, al quale il pubblico ministero Antonio De Lorenzi, che aveva aperto il fascicolo a carico di Pagnani, chiedendone il rinvio a giudizio, aveva chiesto la pena di un anno. Abuso in atti d'ufficio l'accusa a carico del dirigente, nei cui confronti avevano chiesto di costituirsi parte civile, in fase di udienza preliminare, Lipu ed Enalcaccia, istanza però rigettata in quell'occasione dal giudice. Ieri, la celebrazione del processo con rito abbreviato. Tanto l'imputato quanto il suo legale contavano in un'assoluzione: l'abuso, infatti, ha come presupposto i fini patrimoniali, vale a dire un vantaggio diretto. Una circostanza che per loro, in questo caso, non sussisteva. Il giudice ha però riconosciuto questo fine, considerando la fauna che con quella licenza poteva essere abbattuta proprio come un patrimonio, in questo caso dello Stato. Da qui la condanna e la pena di 8 mesi, che creano un pesante precedente anche in vista del secondo procedimento a carico di un funzionario provinciale, nella fattispecie l'ex avvocato Franco Botteon, per il quale l'udienza preliminare è stata fissata per l'11 dicembre prossimo. Botteon dovrà rispondere di falso e abuso per il rilascio della licenza allo stesso presidente della Provincia Leonardo Muraro.

____________________________-

La Tribuna di Treviso, 14 novembre 2008

Ieri il processo all’ex responsabile dell’ufficio Paolo Pagnani: diede il patentino senza che il primo cittadino si fosse sottoposto a regolare esame  

Caccia, dirigente favorì Gobbo: 8 mesi  

Condannato il funzionario della Provincia che rilasciò la licenza al sindaco  

 Licenza di caccia facile al sindaco Gian Paolo Gobbo: condannato a 8 mesi per abuso d’ufficio l’ex responsabile dell’ufficio caccia Paolo Pagnani. La sentenza è stata pronunciata ieri mattina dal giudice Gianluigi Zulian. Stando alle accuse, il funzionario aveva firmato il certificato di abilitazione malgrado il primo cittadino non fosse stato sottoposto a regolare esame.

 L’ex responsabile dell’Ufficio Caccia Paolo Pagnani aveva chiesto di essere giudicato con rito abbreviato: ieri mattina è stato condannato a 8 mesi di reclusione per il reato di abuso d’ufficio. Non sono state ammesse al processo Lav e un’associazione di cacciatori che avevano chiesto di partecipare come parti civili.

 Pagnani era accusato di aver concesso l’autorizzazione al sindaco senza che questi avesse regolarmente sostenuto il relativo esame (tanto che la licenza gli è stata successivamente sospesa). «In realtà l’esame è stato fatto, alla presenza di due commissari», ha precisato ieri il difensore, l’avvocato Massimo Malvestio. Per avere la licenza di caccia occorre sostenere un esame, peraltro molto difficile e che si caratterizza per un’alta percentuale di bocciati, davanti a una commissione tecnica composta da cinque membri. Ebbene, stando a quanto rilevato dalla Procura che ha avviato l’inchiesta dopo un esposto inoltrato dal componente di una commissione, Gobbo non ha mai sostenuto l’esame. Ciò malgrado l’allora dirigente dell’Ufficio Caccia, Paolo Pagnani, avrebbe firmato l’abilitazione relativa. Diverso, invece, il caso di Leonardo Muraro il cui esame è finito a sua volta nel mirino della Procura. Il presidente della Provincia ha sostenuto la prova, ma in modo non regolare e non seguendo le modalità prevista dalla legge regionale 50/93 sulla caccia. La commissione d’esame - secondo gli inquirenti - non si riunì nella sede deputata allo scopo; lo fece in modo incompleto (alla prova non erano presenti tutti e cinque i membri) e i verbali non furono firmati nell’immediatezza, ma soltanto nei giorni successivi. Per queste violazioni è finito nei guai l’avvocato Franco Botteon, che era presidente della commissione e che andrà a dicembre all’udienza preliminare; il pm Antonio De Lorenzi ne ha infatti chiesto il rinvio a giudizio. Nessun accertamento ha interessato invece i due politici favoriti: la Procura ha escluso fin da subito reati a loro carico.

(Sabrina Tomè)

